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B p i f ­ d i P i i ^ ^ r t t t ï i ^ H ^ ^ 
sciuli col popolo,'quelli che tatiio'haono sofferto por lu 
causa santa deflft Jjbectà^jt^ìHi ĉhê piPootMJpato il di­

liltb, 8000 corsi spq^tàtó^lo^tcferlo sui cfmpi4tbat­

laglia, e ai ebbero ferite e jrigioiik, lïn^liûèrite brandi­

scono il tinaone dello $y*É0. 
Animosi, non smentite "voi stessi; la burrasca agita 

fòrte sì, ma noii lynto çnc il buon pilota, che voglia con­

durci a\salvaciento,: ójt)̂  p o ^ toccare ilMido. Non te­

mete di venti contrari, di iscogli nasppsti ; reggete forte 
i! timone, i rematori ;8oncor«ggipsKe gagliardi; la nave 
compirà il suo cammmo ; èd&jki tante fatiche noi avre­? 
mo riposo* nel portò della indipendenza e dèll^ttytârtà. 

Ê d'­ondô esce questa voce imwtuna (ttìfcya sus­

surrando esàer voi stati imposti da una t^in^^Bi'^po­

tente e faziosa? Ben potremmo, dì un oofj|pRR(^riU, 
scorgere l'antro impuro ove si fabbricarono tante cdlùn­' 

■ ^ -

nie, ove si inventarono le tìauWé'esagerate di piìi esage­
rati tìmofVvOye fu tessuta lungrf tela d'inganni ai Popolo 
^ al Principe, ove forse sUmacchinò quello ..che il buon. 
pppob toscano pon«Veyamaiôàputo immaginare, ë là ri­
trotiire la belva che ulula e piange della propria âcbnRtt a. 

Ma noi allora saj%mmp Crudeli; noi non Vogliamo 
gioire nel peasieró'della vendete; noi amjamo il pria­

cìpm, cne oggi inonm: e jque^to Trionfo, che promette 
migliori destini alla nostra Toscana e all' Italia, è tanto 
per noi, che non sappiamo abbassare il pensiero a curarsi 
di chi, nemico del Popolo e del Principe, il Popolo e il 
Principe tenterebbe di tradire a'd un tempo, 

Nò, la voce meutisce; la voce è sparsa ad arte per 
suscitare dissensioni, e rompere quella concordia che re­. 
gna fra le varie popolazioni della Toscana, quella con­

cordia di popoli che ha salvato il paese dagli orrori di 
una guerra civile. ­ •iK 

Nò, nò; non vi'fù violenza; semplici e dimésse QS­

servazioni persuasero il Principe, ingannalo fin ad ora 
sulla vera opinione politica del suo popolo, a circondarsi 
(li un Ministero democratico. Egli vi acoonsenlì, e ne ab­

bia la lode meritata, e la riconoscenza che per parte 
dèi popoli non fìi mai sterile. 

.No, non vi fu violenza; e non mancarono, crediamo, 
gli opportuni suggerimenti degli esteri diplomatici. 

Ma che parliamo noi dì violenza? la violenza è 
tutta negli amici, negli aderenti, negli uomini del. vec­

chio sistema In coloro che pensarono poterejneammi­

narsi nella via della libertà, e pervenuti al punto ove le 
• ■ ■ ■ 

loro forze mancaront), e la loro mente si smarrì, fer­
■ ■ ' s 

marsi, e dira pomposamente ­ non si varchi il confine. 
Folli, insensati ! il culto alla libertà non ammette 

transazioni; 0 fedeli o spergiuri; e voi foste spergiuri, e 
lo spergiuro sulle vostre labbra non è cosa nuova, e la 
istoria di tempi non mollo lontani ne informi. 

Tacete una volta ! lasciate che il Principe usi libe­

ramente della prerogativa costituzionale di eleggere i 
suoi ministri; permettete che egli possa abbandonarsi 
tranquillamente nelle braccia del popolo, in quelle brac­

cia che sole possono, sostenerlo, in quelle braccia che 
già si impiegarono in una guèrra che voi non volevi, se 
non per vederle troncate, o per goder del trionfo di chi 
per se, e non per T Italja pugnava. 

sta la condòttadi uno Stato, che possa essere restìo alla 
lega, alia Te deiezione, alla Gôstituento Italiana? Quale 
hanno diritto i Governi UE\Iiatì,t quale interesse per at­
tr$ y w^&â^ïpfi tMîô di ^ . ^ ^ . ï m ^ s ^ r ^ a l l l H a i i a ? 
QuallondamentopqssoBO avere1&'j>reteosioìtH dinastiche? 
q̂ ial foraa W ntopichq itìdaziòni del diritto Divino? I Prin­

j"cipi stessi hanno riC(j0o§efep nel Popolo'il principio della 
; sovranità, qùi^nao.rotti i; trattati, accoglievano i popoli 

che a lorosjpóniafeamfiitìÉè si daVano.E la fonte del loro 
potere riconoscendo nel popolo* necessariamente alla 
sua congiungevano la propria pausa, è facevano solenne 
dichiarazione di non aveie Interessi contrari a quelli del 

! Popolo. ' ' 
f Noi veramente abbiamo protestato alira volta di 
i non intendere le strano argomeçtaisioni di coloro che la 

salute d'Italia sottopongono alte ambizioni di Carlo Al­
berto, é quelle stesse ambizioni/ecciiando1; e fomentando 

! impudentemente ogni ^giorno, Rimostrano che non sa­
j prebbero cosa farsVde|la indipendenza Italiana, se non 
! fosse conquista àaUa spada ^awauda. A cotesti infelici 
I sarebbe vano il ripètere che il jlgène di una nazione non 

può dipendere che dalla nazioné( e che è inutile lo spe­
rare che i^eoi che si possono .acquistare per diploma­
tiche tramò, per segreti accorqi di Corti, o per trionfo 
di smodate ambizioni, non porranno esserenò veri né 
duraturi allMt̂ Ua. Cessiamo ^na volta, egli è tempo, 
dall' imprendere la ca^sa di qu^VPrincipi, che forse sono 
troppo potenti a sosténeHa da se, e volgiamoci piutto­
sto con franche parole ai popoli d'eir Italia, a questi pò­
polii dal volere, e dalla concordia dei quali può solo ve­
nire la indipendenza e la Ubprtà, a questi popoli che se 

j si fossero pili fispe^ati e meglio avessero.sentilo di 
se; sambbero^ fòf^i»^^ 
quello che le ire dei partiti non concedono oggi. 

È da credersi che i popoli della Liguria e del Pie­
monte avranno forse esaurita la lunga pazienza che sof­
frì P onta dell1 armistizio Salasco, e le violenze in Ligu­
ria, e non patiranno T indugio vergognoso delle armi 
Italiane, e le insultanti allegazioni dei Toro, ministri; ma 
contro Tqno e le altre protestando, sapranno imporre 
un dovere che il loro, Governo e i loro rappresentanti 
violarono. È vero che ogm di si va ripetendo ■ che i po­
poli sono stanchi dèlia guerra, e dei disastri e delle fati­
che, che ella conduce, ma queste sono le calunnie fatali, 
e le astute insinuazioni con.le quali si è sempre tentato 
e si tenta d'incoraggire T inerzia e la resistenza delle 
passioni più vili., dì sgomentare gli uomini che deside­
rano un salutare movimento, e di ricondurre le popola­
zioni Italiane nella molle e vergognosa servitù del pas­
sato. Orribili calunnie, empi sforzi, ma inutili ! lo spìrito 
della verità regna sulle moltitudini, e il fuoco della ìudi­
pendenza arde sotto le ceneri della sventura. La rea­
zione è un delitto impossibile, che si va in ogni parte ten­
tando.e che non riescila ad altro che al trionfo, più 
splendido dello spirito di libertà e di indipendenza. Li­
bertà, ed indipendenza vogliono i popoli, e il volere dei 
popoli è un fato contro il quale cozzeranno oggimai sem­
pre invano gli interessi dei Principi. 

: I 

avranno incominciato Y attacco, cinqnanlamila cìltadini iì 
Vipnna sortiranno alle spalle dçH^àçrçUo *\\0lafenl:e scìtkr­
ceranno per semçre quel gragge» efe è T alfìino <tf cui 1». 

.; iîwpfltëmm$mjTê"toutomânia. v 
Tvaflefzltf m naifa divide i nerifitf e la sfiwuiria tfw suor 

Sembra positivo che il Ministero di Torino non vo­
glia là guerra ; sembra positivo che egli abbia con se la 
maggiorità in Parlamento, 
1 È egli a'questo Governo*che sì debbono avere dei 
riguardi? è ella questa la piemontese politica? è ella que­

1/ impero austriaco, scosso ed affranto dalla rivoluzio­
ne del Marzo, crolla e precipita oggidì in completa dissolu­
zione. 

Le*vittorie degli Ungheresi ed il trionfo della democra* 
zìa viennese, stringendo fraternamente la mano delle due il­
lustri sorelle, viene « quest'ora formando fra loro una lega 
compatta e formidahile, la quale mentre guarentisce le reci­
proche libertà dei popoli, minaccia Tulfimo sterminio dell'as­
solutismo i.nperiale. Poco gioveranno «Ha camarilla il sepa­
ratismo e.la stolta petulanza degli Czechi, da lei usufruttuati 
a profitto della reazione; poco le orde affamate e ladrone di 
lellachich e le truppe di Auersperg fra le quali ogni disciplina 
ò rotta ed imminente !« gufcrra civile, e V armata che seco 
trascina da Praga Windischgratz, il famigerato bombarda­
tore. — Un esercito formidabile di soldati maggiari ha già 
varcato ì confini dell'Austria ed accorre ih soccorso di Vien* 
na; un secondo muove da Pest sul Danubio; gli eroici vien­
nesi si contengono a mala pena dall'attaccare da se soli il 
campo croato per espresso divieto del Parlamènln; la leva 
in massa accorre numerosissima dal contado per piombaro 
sui Ganchi del comune nemico, e non appena gli ungnresi 

coïleghi jfieïrÂttSÏria. La demorbllzzazione silu stradftTrà.le 
(ile dei suoi soldati, le nazionalità che le compóngono Sono 
fra di loro in lòtta aperta e sanguinosa, i croati mordono jp** 
che in Unita la polve sotto i colpi dei prodi maggiari,. ìe truppe 
ungaresi fraternizzano colle popofafcioni Lomfeirdê  manc^nn 
le istruzionî  manca if danaro, loscuoramento è sommo nello. 
milizie» lo sbalordimento e là paura empiono l'animo degli 
ufficiali ; un fatto, un fatto solo basterebbe a compiere la 
dissoluzione dell' esercito imperiale. 

In questo stato dì cose )' Italia non fta più temprt <l* 
perdere per risorgere n̂ ioVam n̂te alla conquista delta sua 
indipendenza. La prontezza e T energia dei provvedimenti 
può assicurarle una facile e pronta vittoria; qualunque in­
dugio al contrario potrebbe rinscirle fatale, 

Proclamare 1* insurrezione nella Lombardia e nella Ve­
nezìa, varcare coli'esercito grosso il Ticino, irrornp Te in 
massa dalle lagune e dalle altre pçoviqcie d'Italia sill terri­
torio insultato dalla occupazione straniera; questa dev'essere 
P opera concorde, immediata» concomitanti! delle popolazioni 
italiane. 

Ma un altro prnvvedimçnto è pur necessario ad* assidi? 
rarcUa prontezza della vittoria ed il benpfieio dì una ono­
revole e prossima pnee. Rotta appena là guerra in, Italift, la' 
diplomazia italiana ontri in campo çd agisca dilettamente 
presso al Parla^nento di Vienna, Noi rigettianio qneUa lenta 
e sleale dipìomuzii» d̂ i gabinetti che vive In mezzo aïlç ttotR 
e ai protocolti, e stuprando la dignità nazionalft fa mtércata 
obbrobrióso dei popoli e, dei loro diritti* ÌWp sappiamo d* al­' 
tronde apprezzarei quella franca e leale diplomazìa dei popoli, 

­che iw acenmf^^soW^aftn^ 
avendo riguardo «gli ingressi reciproci*SRnzatrànsï̂ 0re inni 
sull'onore della nazione; ed e appunto di questa specie di di­' 
plomazia che noi intendiamo parlare. Ora noi vorremmo che' 
mentre da un canto si combatte 1' ultima guerra cól barbaro 
oppressore imperiate, si trattasse nel tempo stesso una pace 
onorata coi rappresentanti di­Ila nazione austriaca, Una de­
putazione italiana, munita dei più larghi poteri dai popoli e dai 
Governi italiam dovrebbe immediatttmenlereearsi nella Capi­
tale dell' hupeeo per iniziarvi le trattative di paco colla Dieta 
Costituente. Officio supremo dei deputati italiani sarebbe quel­
lo di separare la questione italiana in questione' diriaslica o 
questione nazionale. La prima è questione tutta di guerra fra 

T imperatore e il sua vicario llàdttUky, ed i popoli italiani. La 
seconda èquestione d'interessi del'popolo austriaiio coH'ita* 
Mono: essa può dunque risolversi pacìficamente con trattativa 
le quali conducano ud un nccomodaiue.nto di reciproca sod­
rtisfiizione, E questo appunto è l' oflìcio della deputazione ila» 
liana, Fissare la base irremovibile della assolula indipen­
denza d'Italia, regolare gl'interessi economici dei due 
paesi, è stringere un patto di fratellanza coi lìberi popoli 
dell' Austria e dell' Ungheria: eceuie basi della pace italiana, 
ecco la missione affidata agi' incoricati d'Italia. Ma a HéMnre 
nel!' impresa fa d* uopo di somma sollecitudine e di non co­
mune energia. Le disposizioni in /ni si trova in questo mo­
mento il Parlamento viennese, il quale difendendo le sue Fran­
chigie e le conquiste della recènte rivoluzione tutela la causa 
di tutti i popoli, non potrebbero essere migliori pei nostri in ■ 
teressi. Esso non saprebbe oggi niegare agli italiani ciò che 
sostipne pei pipoli da lui rappresentati/ ciò che accorda 
spontaneamente alla nazione ungherese; sovra tutto quando 
si volessero ftr salvi gl'interessi economici dell'Austria, Ma, 
il momento die corre è prezioso, lasciarlo sfuggire inavve­
dutamente tornerebbe a nostro damme disdoro. Imperocché, 
sebbene noi tonghiamo per fermo che la rottura fra i potéri 
dello Stato sia divenuta in Austria irrimediabile per la stol­
tezza e cecità della camarilla, che lungi dal cedere e piegare 
agli accordi, tenta nuovamente ma indarno le vie della forza 
per riacquistare il perduto terreno; pnre noi non crediamo 
assolutamente impossìbile un qualche accomodamento fra 
r Imperatore e !a Dieta; e dove ciò accadesse andrebbero 
tantosto fallite le nostre speranìe, imperocché quest' ultima 
restituita alla perfiih inlloenza delia reazione, non potrebhe 
trovarsi allora così bene disposta a nostro vantaggio come 
indubitatamente sì trova al presente. 

Quindi prontezza nelle deliberazioni, sollecitudine ed 
energia nella esecuzione, ecco ciò che raldnmente raecumao­
diamo ai governi ed ai popoli italiani relativamente alla que­
stione nazionale. 

L'indipendenza d'Italia è un'tatto voluto da Dio. La 
fortuna ci arrìde una seconda volta. Sapremo noi coglierla a 
tempo, olaseieremo che ci sfrigga nuovamente di mano? Yor­
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remo fìOKitaliani essere Tultimo popolo dèlia terra? Vor­
re^o arrossire hi, cospetto del prode in(iggiflro e delljeroico 
Viennése? Vorremp meritarci il disprezzo dei coi||ttópora­
rìeil e la iftìttiedkione dei posteri? * lÌ­

i­<'iK. 
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Il popolo SiiStriaco, dopo aver trionfato d.eil^arti e delle 
armi dèli* assoltitisnio, stende generosamente là mano della 
conciliazione ad uqfl dinastia decaduta di diritto e di fatto 
dal trono imperiale. L' indirizzo della Dieta al Monarca, che 
riportiamo qui sotto, è un atto memorabile che farà epoca 
nella Storia degli Stati Europei; è un documento mei##iglir>sro* 
,ed irrefragabile della prevalenza della ragione sul c&só, de.f 
diritto,sul fatto/della giustizia sulla forza bruta e materiale. 
Per fkp la Dieta Costituente di Vienna, compresa dalle esi­

gente del tempo e dei grandi avvenimenti che hanno in questi 
nlUmi tèmpi crollata la base dell'Austriaco impero, offre 
pace alta Monarchia e fraterna conciliazione alle esigenze im­

periose dei vàri popoli che le stavano soggetti. — L'Impero 
precipita in estrema mina . Ùnica via di salvezza può essere 
ancóra nel soddisfare le giuste esigenze dei popoli. A cjuesto 
effeitò è d* Uopo concedere a tutti ï'indipendenza e strin­

gerli poscia insieme con vincoli federali. Ecco il con­

cetto del Parlamento viennese. Per renderlo passibile esso 
propone all 'Imperatore dì convocare immediatamente un 
Congresso di popoli rhigmati in Vienna,­ mediante rappre­

sentanti liberamente eletti, a trattare Una pace, un accordo 
amichevole che guari ntis'ca hi indipendenza, la libertà e la 
nazionaliià di ognuno dì l'oro. Organ* internazionale fra ipo­

poli e 1! Impero sia un Gomitato eletto fra isuoi membri dtilla 
Dieta costituente ed a lui si aggiungano i due Ministeri respon­

sabili, dell' Austria e dell' Ungheria. Anche i popoli Lombardo­

Veneti siefio rappresentanti nel grande Congresso di pace> 
ehfi è destinato a stabilire con un nuovo patto V alleanza1 

fraterna dei popoli; e giustizia stia fatta una volta àlleesigenze 
degli italianii Ecco il voto esprèsso dal Parlaménti» di Vienna 
nell* indirizzo che essa inviava all'Imperatore, dietro propo­

sta del deputato Bnrrosrh nella seduta del 13 ottobre. 

Ma le speranze di conciliazione nndrite dalla Dieta Co­

stituente raggiungeranno esse P intento? Noi crediamo che 
nò. — L a Monarchia, questo ente morale di cui a ragion può 
dirsi nulla appreke, untici obliò, si scava da sé stessa la fossa 
è precipita spontaneamente nell'abisso preparatole dai suoi 
errori e dalle sue colpe. — L ' i m p e r a t o r e risponde ton un 
tèrzo Manifesto di guerra alle proposte di pace che gli offre 
la nazione. In esso sta scrìtto aver egli dovuto fuggire nuo­

vémflìite dal!^ capitale per sottrarsi dalle mani'dei facinorosi 
i ^uali avevano umvncafa V insurri­zione di Vienna; essere 
peraltro fermamente determinato di difendere i suoi diritti e 
le prerogative dellaìsua conina, .r­ E4 alle parole tengono 
dietro i fatti. Un corgo di ben 20 mila uomini marcia dalla 
Boemia sotto al comando di Windischgratz per punire, come 
questi sì esprime in tin suo Mnnifestoaì Moravi, i ribelli della 
capitalo. Auersperg prosegue a raccogliere, e riordinare le 
sue truppe presso a Schoenbrnmi, ed il campo croato di Jel­

lacbiçh si estende fino sotto le mura di Vienna. — Ma 
la nazione non dorm", e mnntre stende una mano alla 
pace, stringe il brando con l'altra e si prepara alla guerra. 
Rinforzi d'armati giungono continuamente nella Capitale dalla 

Stiria, dall' Austria superiore, dalla Moravia e perfino dal 
reazipnario Tindo. L'esercito maggioro forte di ben 50 mila 
uomini­è.a tre miglia da, Vienna, e dal Campanile di S.Stefano 
si smoprono i posti •avanzafci.ungaresi. La Gallizia si prepara 
ad insorgere, e da Lemberg muovono i migliori ufficiali po­

lacchi per vejnlre ad assumere il comando dei corpi mobili di 
Vienna. — Infine tutto si prepara alla lotta ultima e decisiva. 
Una paròla dell'Imperatore potrebbe sola risparmiare la 
sanguinosa guerra fraterna che è sul punto di scoppiare e 
che avrà per effetto di compiere la dissoluzione dell' Impero 
e la rovina della dinastia. Ma questa parola non sarà pro­

nunziata, eia catastrofe tanto .temuta e da si lunga mano pre­

parata piomberà sulla Casa d'Absburgo tremenda e fatale 
come la vendetta di Dio. 

INUIRIZZO DELLA DIETA (ÎOStlTFÎENTE ALL'IMPEKATORE 
Leila edapproviilo nella sedulu del 13 efloure. 

­ MAESTAM 
■ 

' ■ 

Tre giorni sono appena Irascors) daechè vi spedjynmo II nostro 
prlmj) ,fntl!̂ ?7fc ­Ra..a^lÌ' |Mftai«. MPL^GhC. VP.IgeVa rayyHìlnAva 
In nilnarclttfa dissoluzione della Monarchia. Le cose sono nnalmonle ' 
Jirrlyatè a l»! pnntn che non sapremmo più ravvisare altra via di 
pidvezza fuòrohè quplla di soddisfarò plonamenle le esigenze del tempo 
e convocare a queslò effello un Congresso di popoli come organo di 
mediazione InlornaKlónjile. Pensate, Sire, che qualora pure le vostre 
armale vincessero, lo alalo dello rose non pplrebbo che peggiorare 
per Iqlti, 1 popoli confldtmo ancora nella bonevolenza.del loro Impe­
valpro cosljtuziomile ed alteintono con sicurezza che V. M. vorrà an­
lepdrre^ùh pacifico accomodamenlo alla prova delle armi. La Dieta 
costituente si trova però In debile d| dlchiararvlflno da questo mo­
ment,) che essa,non vorrà mai appoggiare né sanzionare por run* 
Kherìa quelle misurq di rigore che il Goyerno'di V. M. ha credulo 
di adoperare conlro l Maggiari. La Dieta CoslMuenlq deve procurare 
di raggimjgere lo scopo della alloanza fraterna do! popoli, la quale 
solfarìfo può essore capace di guarentirò gì» Interessi di lulte le Pro­
vincie della Monarchia, V. M. convochi adunque sulla baso di una 
libera elezione I Rappreseqlantl di tulli i popoli soggetti all'Impero 
in un Congresso di pace, e provochi noi lempo slesso la interverizlono 
di un Comitato IrUeruanlonale tolto da questo auslriaco PailamenU». 
Amendue I Ministeri responsabili dello stalo abbiano parte al Con­
gresso, ed Il Hc^no Lombardo­Veneto vi intervenga esso purè di buona, 
voglia cqj mozzo del suol rapprèsehlantl. V. M. sia assicurata ec. 

■ ­ \ 
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TMGi— 23 ott. {Qa**: dì Lucca) : 
,Se non siamo male informati un dueetntò di giovani 

fepftftiranno in brev^fier porsi soltò. le bandiere dì 
aUÌU • ' : . . ■ . . r *■.;.■ ; .­ ; " 

; La teuppo Pieiiiontese tffcjtà aspetttìipf^ Firenze fino 
^ 1 9 o 10'di questo mese, ^fefancorakpSl'iiiata. 

1:^1* 

_.-

SIENA — Wm Cfì scHvonoì 
Come già saprai tutta la famiglia Reale, eccettuato il 

Granduca, sì trova, fino di Sabato, qui riunita. Non puoi figu­
rarti lagiojn dei Sanesi fer questo folto, maçiostarebbç a Joro 
fèwc. Se questa; gipjp setflpjiceeiJ inno^enfe noni fosse sto ta 
tramutata dai' nostri e vostri nemici, in colposo e vìlìs­
sìmo fatto. Forse penerai a prestar fede a ciò eh'io sono 
per dirti, ma pur tròppo a nostra eteftìa vergogna è ve­. 
rissimo, e bene sarebbe non fosse, che ora non ci trove­
remmo per colpa di p.>çhi .imbattati d' ù||§ macchia iu­
dhlcbile che peserà eterna su noi I ^ " 

Eccoti il genuino racctjFnto dpi fatti: , . 
Per festeggiare il ritowio dei .nWstri Prodi militi volon­

tari che nella ffldrimràWTé'' giornata dei 29 Maggio còm­
batterorio tanto valorosamente sui Campi di Cùrfat'oné e. 
Montanara ma che'quindi sopraffatti dal numero, furono co* 
stretti a cedere, la Armi e rimaner prigionieri^ alcuni in­
dividui appartenenti.al partito liberalei progettarono di ofr 
frirli nella.giornata, di ieri un pranzo^ nel qual tempo inw 
sieme riuniti potessero testimoniare ai reduci la: loro ammi­
razione e riconoscenza per tutti i patimenti da t;ssi ìncjan« 
Irati nella difesa della Santa Qniìm d'Italia, e quindi fran­
camente intrattenersi sulle. rçostre, attuali condii mi politi­. 
che, proponendosi ali* uopo di formare un* indirizzo al Prin­
cipe che avesse per iscopQ la domanda di un Ministero do­
riiocratico. Ma questa semplice ed innocente riunione non 
potè eff­ttuarsi, perchè alfUni del Popolo istigati dal par­
tito retrogrado minacciarono di maltrattare e percuotere, 
gì' invitati, spargendo nello stesso tèmpo la rea ed insen­
sata calunnia cji' essr votèssero mediante quella riunione 
unirsi ai Livornesi'«proclamar là• Repubblica !J 

. Nella sera poi mentre la Banda porta­vasi al Palazzo 
Reale per cambiare la &nar,dia, e mentre H Popolo festeg­
giava ed applaudiva ai nomi di Leopolda 11 e di Maria An to­
nicità, questo medesimo retrogrado* ed accecato partito non 
contento d' umiltà re con parole contro i veri liberali nemici 
della tirannidee ét\ gesuitismo, cotinueiò ad^inveiire eoi fatti 
contro tutti coloro ella dovevano formar partMi quella ihi 
nooente ed italiana riçreazitjne, e slinciatosuin. massa alla 
ricerca di essi, diede principio ad una sceo? brutale, cjie ol­
tre a disonorare affatto la intera Ctyta, può apportare \p più 
gravi conseguenze. 

Alcuni degl­ individiii pei seguitati, avvisati e prevenuti 
in tempo poterono salvarsi, eplla fuga, altri si» çostitnirono 
spontaneamente prigionieri, alïri trovarono riparo nelle ca­
serme della Guardia Civica, qualcuno però più disgraziato 
fu raggiuntò ed infamemente ingiuriato e maïtratlato. 

Questa mattina poi hanno ricominciato h stessa infa­
mia; un Negoziante è steito costretto a chiudere il ne­* 
gozio ed andarsene fuori di Città. Il di fui figlio incontrato 
in piazza da quella genia è stato fischiato, maltrattato, bat­
tuto, ed a stento si è potuto salvare rifugiandosi nelle car­
ceri. Anche il proprietario del Bazar Nazionale è stato co­
stetto ad andarsene. In questo momento chiamato dal re­
more ini reco alla finestra, e vedo al solito un'individuo che 
non conosco circondato da una folla di Popolo furente e be­» 
stiale che .lo. percuote, e lo vilipende con urli e fischif Alcuni, 
Civici a gran stento riescono ad impossessarsele e, couttyfln 
a salvamento rinchiudendolo nrlle carceri. 

La Guardia Civica non si è efficacemente opposta ad un 
tale insano e retrogrado movimenti» di pochi, ed ha lasciato 
che fossero da una mano di perfidi o sedotti, violentate le 
persone ed i domicilii!—r Questo fatto starà a sua eterna 
vergogna. 

La dimora dunque della Famigliai Reale è stato un pre­
testo di cui si sono approfittati i maligni per condurre lo 
scompìglio e il disordine fra noi, — Siena, la vantata italia^ 
nissima Siena, rlcompensaconla più barbara e perfida per­
secuzione chi professa sentimenti Italiani, e quél che è peg" 
gio inveisce contro coloro che sui Campi dell' onore.esposero 
la loro vita in olocausto & per l'indipendenza della Patria 
nostra comune i' Italia/ r 

\ 

MILANO ^ 2 0 ­Ot t f^mc. . _..,, 
Molte schiere di JVaiiétzky s' avviano a grandi giornate 

verso le Alpi ; i confini della terra di schiavitù sono guardati 
paurosamente da piccoli drappelli e (ontinuamente percorsi 
da pattuglie di cavalleria. Non solo in Milano, ma in tutta 
Lombardia i soldati ricusano di prendere alloggio nella ca­
serme per timore di essere rinchiusi ejl asserragliati dalle 
barricate, e preferiscono di giacere all' aperto di giorno e di 
notte. Mentre dapprima si approvvigionavano le fortezze, ora 
d'improvviso e a dirotta si vendono granaglie e quant' altro 
sarebbe di difficile trasporto. In poche città è ancor lecito 
dubitale della prossima andata dei Tedeschi, e i muri espri­
mono con generose iscrizioni il voto, la speranza, la fiducia 
di tutti; Il più grave male della Lombardia e della Venezia è 
l'inerzia dei governi italiani, è la vergognosa fidanza nella 
mediazione, è la stolta speranza di poter ottenere una pace 
onorevole senza mdttersi in attitudine di guerra. 

TORINO — 21 ott, (Concordi»: 
Crediamo di sapere; da fonte sicura, che sono final* 

mente appianate le difficoltà che si opponevano alla defini­

tiva elezione di Ferrante Aporti a<l Arcivescovo di Genova. 

GkGMm {Sardegna) ­ 9 ott.<{fttrttp. ftaL) 
Questa milttina dopo le undici è partito da Cagliari INiL 

timo Vleerè^lSa^fgna In compagnia deirintenflente S. Rosa, 
nei quale si chiude.anche P antica serie <?egfi fntendenti S e . 
nerali di Fiow.e . La popolazione accorsa stette muta e pen­

sosa. Un trièttr pensiero ci opprime, ed è quanto II Ministero 
stenterò a mandarci impiegati che abbiano cuore e mente nella 
Sardegna,, min già nel luogo donde si partono. 

— 18'nU. ( Osi. triest. ): 
NOTIFICAZIONE : 

II Ministero dell'Interno mi ha comunicalo in data 13 m. e„ 
quanlo segue: 

« Le Au tori là logall In Vienna conllnuano ad esser In attività. 
La quiete non è siala ulteriormente turbata e nello stato dette ebse 
nubbllr­honon vi è altro cnmblnmonln che queir apprensione com­
portala dalla vicinanza di ragguardevole numero di trappe. 

V imp. Regia Presidenza del Governo viene quindi eccitata di 
mantenere con Mefefisa attiviti 11 cor?P Regolare, degli affari, e la 
corrispondenza collo Autorità in Vienna, e di contribuirò cosi al rus­

sodamonto 4el desiderato boon ordine ». 
Del che do flflrtavu! pttbbliep. 
Trieste 46 Ottobre. 

H Gorernalir* del litorale austro'illirica 
■ , nOBEUTO ALGRAVIO DI SALftf» 

T * 

' ■ ­ \ 

J 
T \ . 

• ■ ' v * . . . , * 

FRAHCTA 
PARIGI ­^ i ? ott. (Presse): ' 
Gli accessi all'Assemblea nazionale offrivano oggi un mo­

vimento inusitato, come pure /­a srda dei Passi­perduti, ti 
pubblico del di dentro e del db fuori s.'inJorm«va con: avidità 
delle peripezie! della seduto.. I rflppresetftfmtj che, udivano­
dalla sala delle (lelìberaZioui, erano'atturriiati ed interrogati 
da numerosi gruppi'impazienti di sapere qtïâlî fossero le co­
municazioni del: Governo sullo stato ■# assedio­. 

Assicurano che­ le comufiicazionjì le piò compiute v^n­
nero fatte dal govenift alla Commissione incaricata,diesami­. 
nare la questjune relativa, aîkstpto d'assèdio* , 

Si itìa» da parecchi giorni, un acerèscihiehto dì fòrze 
mtlîtaj;Miiricàte della guardia dell'Assemblea nazionale. Il 
peristift palaz&o, ç{|J giardini d'alia Presidenza sono oc* 
cupatì tm^pnen^}' ovunque le armi sono ufasci, e te truppe 
non s: scostatio da esse. 

r 

ASSEMBLEA NAZ10NAW&. 
■ Seduta del H oi/obre 

Partali* — « CHtadinl, rappresentanti! A ciascun di voi et 
è distribuito un supplemento al Moniteur, che annunzia come tre 
ministri cessarono dalle loro funzioni e che Invoco Ire del ncwlrl 
cotloghl li surrogarono;"Ieri a qugsla tribuna venuo InlerpellalO il 
presidente del consiglio, se erasl creato^ un nuovo ministèro. Ë^ll ri­
spose negallvnmènte, ( iEbtoeoe . . . . . . .Ebbene . . . . . ) 8* io ben 
mi ricordo delle, frasi iwate dal signor presldenlp»,iflr,l rçop.y'eraqn 
nuovo governo ed otïgi vi è . . . . Le coso dumjue;̂ Jt mola^Qno n$ì 
perlo'do di dno^sedute? { «itìoihlerruinonfl } U'soto p^òlb è sttvrano. 
. . . f per opnfìparlc Sì . . . . SI . " , . . ) . ' 

Portnlis. — Noi slamo • I soli mandalarll del popolo, dunque 
adesso che abbranco cangialo di ministero . . . (Nuova interratone). 

Uni voce. Cosa volete voi dira con dò., 
il signor PortftlU. Se noi abbiamo canfïblalQ di ministero, è na­

turale che vogliamo saperne 11 perchè ... . '* (Rumore) Gli uni cessa­
rono di èssere minlslrlv altri lo divennero; . . . . 

Una voeu. 81 è al,desiderio dell' assemblea che fa d'uopo chiedere 
perchè gli uni non furono più ministri f 5*1 Si\). 

Portalis. — 8R noi statuimmo d' aver It diritte di mutarci 
Il minlsloro, noi abbiamo ben anche quello di conoscere In qual moilo 
si usò dell' autorità che abbiamo conferita. .­... ( interrmioni )t 

Una wee. Voi glurtictierele sugli atti (Rumore). 
Portalis. ­T Durante il governo ceslitmi»pfile non avveniva mal 

una modificazione di tale imporltm?^, sensji ctie neiraswmblea 
nazionale se ne dessero corrispondenti splegâ/lonl. . , . . ( itnméiisa 
rumore. ) 

Una voce. Allora non v'era Asserpblea Nazionale., ( Jl.vero! È vero!) 
Altra voce. Noi Formiamo un ffoverno repubblicano e nen costi­

1 L ■ 

tu^lorçal^ f Benissimo t Benissimo. . . . . . . t Ï' 
Partalts, ­ Sebbene la sllua^lone del popolo In allora fosse, 

per cosi dire. Imperfetta, egli però sapeva molto bene che nel cam­
biamento delta persone si riscontrava 11 cambiamento del sistema. 

Noi abbiamo li diritto di cbladere so | | mutamento delle palone 
à mulamenlo di sislema; 

E ne abbiamo tanto più 11 diritto, In quanto che doe det nuovi 
miniati Mo furono già eotto 11 cessato regno di Lu'gl Filippa, HntW­
ruzinne fragorosa e prolungata ). 

Io credo che In oggi siano buoni e leali repubblicani ( Sit Sit) 
ma millamnno ci deve esser concesso di domandare, ie II sistema 

> 

ch'essi intendono seguire In 'avvenire è quello che tenperq aller­
quapdo furono in In (siri d'un re f Oh oh Basta basta l ), 

Ciò è maggiormente necefsarlo per la ragione che uno de'nuovi 
ministri 6 alta fpsin dei minhtern più importante, 

Per me vi dico, veder con dispiacere che H.sIsleAia neglt atftrl 
esteri non sarà mutato, è cosi "pure lo scorgo con opprenslone che 
queUo;degH (nlproi to'mq verrà m8\alo. ( Diwsi.pttowri ). 

Una voce. SarA ciò por il paggio ? ( H ride ). 
Portalis^ — Ttfeca alV Assemblea, In forita $eA\n sua dlgnllà, 

al ntipftre con\Q àtìhhjn regolarsi ft tocca al capo'del potere òwcutivo 
Mf\ ambiguamente spiegarsi. ( Oh oh 1 ) ' 

Torca ai cèssali ministri dire perchè rinuncino al potere, ed ai 
noo^ d* dire perchè rajccettlno. < moli d'impazienza< ) . 

l\ Presidente. La parola è al capo del potpre esecul­l^p. 
Cavaignat. — CHtadinl rappresentanti, 1' onorWole sìg. Por­

tails sembrò vedere Upa specie di cnnlraddlilone fra il supplemento 
del Iffgniim P N v|(f(i ora dlslrltiuHo, e leparpje. pbMo bp Iprl pro­
nunziale. 

Non vV ^ casa plia inesatta di questa, e ml Sard (actio it ddrto a 
divedere, 

è chiaro che passa un cerio lasso di tempo fra un ministero che 
si ritira e l'altro che lo surro^p. (Rumori che partono da alcune panche) 
Silenzio.' silen'/io/ Il nìlnisleno co&Mlullo il 24 gifjgnosidlraiso ool­
lellivamentè lori l'altro. Credale volchesienodi troppo ventiquattro 
ore per ricostruire una amministra/Ione? Ma viene un momento nel 
quale pur diremo mUjislero dimissionarlo. Ieri raperlurayertneifaHa, 
ma U nuovo mlfllp.lajq.norf era «per anco ooRllt^^ofllatalmonle, e 
quindi aUorohè diebiarava che U.UIIJÌISI^IP u à ^«y^'P­to «tessy* ^ 
era esitilo. Ora il signor rór'lalisdimuuda spiegazioni su (ale can­

^ . 
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FIRENZE 25 ottobre 1848 a ore 3 pom. 
Auuunziamo Jcon véro piacere che S. A. R. il Grau­

duca ha accolte ed approdate le proposizioni del Sig. 
Montanelli, per cui il Ministero. Toscana rimane composta 
come appresso; 
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mUSEPPE ■MONTâNÉLtit Députât» 
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gUmonto,.t)na p*rte dl.quMle apiegnrìonl Io chiad^ al metnbH dcl­
ï ' i i i i ï^mtnlst^ cfè^t 8un,rltirtìt. id htm h^nttlta tf a^ldere »u 
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Wea ubâ chiesta tft fondi elm cl è nooessarin. fK^s­umw*rtKe#^ô­

So l'rtssemblea, dopo aver Intese Je nostre spiegazioni ­ ^ul pas­
clo, a quelli nhe ce né dtar»âttd«)fiM'^ôn*■'­, s i l é ^ è i i t ^ per 
conoscere quello ohe ne penHiemê— credo poter sosfceirtW tt ""<**« 
ministero, Ig cliledorfmo di farlo lu modo esplìcito e catcgortco, che 
iion IMH alcun dubbio hegn animile non «la un voto'aècldbhtiiie di 
confidenva. Nel me conlralrlo, apertamente o frutì airiénr**! "*"* 
e allora vedremo'sdddbbìamresiare agli a ^ U o mtrurcl. ( 
'tjttMÌ* ■'":■•'■*•■.: ­;.'' 'V^­' ;* V,:­V­. '■.­*"■' ■■' ■ ■ 

iJa O0Ï/parie nenlsflimoIDônfMlmo ! l'ordtflfl del glonï». 
E quindi »f rtpretw a (tts^atere vapH srHìatt «ri ]fWg*«o 

,.'.' ■.'■'..■ ■ ;-7^™*!v 

fa (foestfl trlbonfr on' 
M i o . Ë per ademplGro a questa prôm 

Ih. taTfnntìtn'i iit* 86«o òifo mesi, 
Ha proptartiaie la UèpiibbUca: JieniMi sfersit si■;$> «̂ptUita a questa 
^.rma, politica, a f t ' ^ f c & j » ^ ^ 
^lliwvrmltt pmWt.'NMl^Mi déj dovërrafëîâïrHtl, e tra­

m M» ratti t princifij (» traierflttì rlyplàtl dal qrlìuanasimo or so­

tlSIWfft­ttit^fflQ^^iM rendendo 
omagetto ./«h UKéi­tàl Chi potrebbe ■».­itf njwtri^éiitere in diéhlrt 

4JK| etteM Hèpu^to^^eiiHttâS*|f eel r id i lo dt ìmih t érifti; ia 
ftràpri^ïft^mUfifnyi fe^rb;^,l) crredUo;f««tt̂ ftno;! « dH(to. ) 

. i , ^ # S ­ . r ̂ N ^ § P ^ « » ^ «t ? l 9 ^ t i ^ «Il «ornine ad 
iDptMtàVe lì lor^ . \fflm,;P,M m, * t ^ ^ i e ergono che 
U ^ p u p i c a « ^ flppartaaga òfcè f pechl MMWal. II Générale Ca­
vaighintïttwsgllo û*ogni auro cOfto^è tmm prìpeipj e qaMlde'ralei 
millcl vitìtòme a em.̂ Ma lo oi*éa<f «tìfe vAgUa Gemini o ^ ^ K il cui 
giorno non è ancora spuntalo; io credo che voglia ao^p^gji 'n va­
ïor.pcmnnîe non comune, che non penne tomparlr^ÌÌ|S||fìft lotta 
min 6 finlla. CI si pneBe^^h programma; ma un programma scritto, 
m programma senza gli »*tahe monta? .»... lo v'aspetto alle pro­
ve. La mia posiziono, e quelli­ do* miei amlel a vostro riguardo non 
* al presente che V aspettativa; non la fidycla. A cose falle ci spic­
cheremo: ( hetUssimo a sinistra, j 

lì generale CavaignOc. t'oratore che ci nega un voto dl,fiducla 
non ha parlajo che in ­ytòa dei nuovi qtinlìfttrl. Lascio al ministro 
dpïl'intçriie bfcura di rl̂ prmdfrer tarlspoiido a nome del Governo. 
s t $ *?9!l0 P'!r!alP dei voti di fiducia che da sei,mesi ne furono ac­
consenìltl dai una parie di questa'^seimhlea» voti, come si disse, di 
TldMcla cieca', Sia ! itfa io credo che in torxa appniUo di questi voli 

^mp^V8^^ i S # ^ proH.,..,^.­,„ ., „r.rw,.„.K..„ M„., 
per cut si è ttioilifièaio^^àbiwetio; ïn massima, eUtadiol, ogni potére 
^ l̂0 fp

oVf(ronri* *MWfl .mWlwnA Bonjiuo duratf(benissimo a drititi.) 
Pu?» dargt che nel Primi çloml lo ml sia scoslnlp da questa regola. 
La mia scusa era nella crisi da cui ci cavammo. Per rfrondur bor­
dino era forsa metter mano in molle franchigie. Ebheno, ho crealo 
che gli nomini soli, che si strinsero meco sinceramente, avessero ft 
potere di metier mano in queste franchigie. Ma era convinto che un 
ritomo alla masìgloritÀ in tempi calmi era Indispensably. 

Io mn pensava, sano appéna pochi giorni, di ricomporre il ml­
histpro, l̂acchè sion uso ad avere II popolo Iq copio di sovrgno, e 
(li giudice, ma non potrei Indurmi a venerarlo padrone, in seguito 
del due voli di questa assëmbloa,>' lo mi fò̂ sl rlliraio sarebbe slato 
coinè un appellare alla nazione in i]apmein|>vaopfat|uttu che era agi­
tala la presidenza della Itepubbllca. lo non Volli né adulare 11 popolo, 
Uè sepàrâii'ml dall* Assemblea. Non Ito cercalo che una concillaziono 
ïieqessaflaÌ ed io *rm convinto, il pnese vuole quitta concIlià/Joiio 
(it/[sii a dtitta —. no.' no.' a sinistra) qualunque sia il rlsulialo 
della misura che ho presa, e che l'averla presa mi reco ad onore 
t6ctóme.r 

Q%ilO a quelli che la rlsplngcranno, lo ne avrò rammarico per 
efslijp sopo t'orivlnto che essi non potranno che diminuire 1 servigi 
cfiè potrebbero prpslare alla repubblica, e perijet­e del loro valore. 

fariqlis. Io aveva/domandato dal mio poslo de r antico ministro 
dcll'InleTbo no'n avesse nulla a dire . . . . io safrel disposto q ceder­
gli la (Hbima . . . . Si è or era udito il capo del potere esecutivo . . . 
M| pare che se vi fosso qualcheduno che debba rispondergli, ciò ap­
parterebbe al mlriisfri deraisslonarli. SI dlssft essere siati eletti ceVti 
uomlniper mettere la mano sulla nostra liberta (bisbigli) io lo chie­
do tanto a coloro cho sono rimasti agli affari come a coloro, che ne 
sono usciti, so non hanno nuila a dire , . . . lo non insisto oltre . . . 
Afibapdoqo gli uomini, passiamo alle cose. Io ammirai come voi il 
magnifico programma ohe ci fu lolló. Non v* ha tra poi chi noi fir­
merebbe col proprio sangue; ma questo ti* insegna qualche co.<ia, ci 
dice perchè Ire minisïrtsï sotjo rJUrnlll, e perchè 3 altri sono enlratl 
noi gablnetlo?■. f. An quanlo a me qudslé frasi nulla mi esprimono; 
lo'rendo gluslizia allo stile che parla di eguàgllan/a, di libecià, di 
fiaiêrnllâ. Ora tocco'dell'avvenimento chp ha prodolto questa modi­
Hcaztone ministeriale. Una proposta era slata fatta pel nostro collega 
#urrien. L'assemblea si ô divisa In due campi e il capo del potere ese­
cutivo comprese che bisognava cambiare il suo ministero. Ora, che 
avvenne? La sospcmilbno doi giornali. Il mantenimento dello stato di 
assedio sono siati difesi alla tribuna. Coloro tra i ministri che dife­
sero tulle queste cose rimasero al potere, quelli che nulla deserò fu­
rono rimandati? Ora, lo domando, quale è l'idea polillcache Informò 
la nuova modificazione mlnlsluriale? . 

Senard. Quanto ni dlsclnglimtmto del gablnetlo ne scorgo r ori­
Bino negli oltimi voli dell'assemblea. Un rivolgimento si ô cbla­
ttimonle operalo da un mese nella maggiorllà. In seguito di questo 
cambiamento, il gabinetto in massa diede lo sue dimissioni. Irò 
giorni fo, ■ ' 

&Q si trovò nella minori!^ sopra questo punlo.sl fu par accendi­
penderò all'avviso do'm'nistrl suol collûghi. Non v'era dunque per 
m\ cagione di rtlirarsl per questa quistlone. Da questo giorno l'ono­
evcle, membro. volle (limetlersi; se conservò 11 suo portafoglio, fu 

egualmonie per déférera al generalo Cavalgnac. 
^upnnc Ê convinto cbô «op si diedero i vprl mollivi M cangiar 

nonio mtnlslerlole, ì^robbeio I voti dell iisserçfalça: ma come avviene 
«osono i minlsiri che presero ta'pWftran parte Wlla discussione, 
e rimasero agli affari, pel centre che.npo vediamo(*­inrar^che 

»eiu che diedero una mula adesione? 

Se qualcuno doveva ritirarsi que»!lutavovù eB êre II atg. Ltrtno­
rlctère <,H t^^J.'pòr li Vóto sui^ìnV^^lo! etìmmissaril siraordtflflHl 
nei dlpnrlimenli. Noi sappiamo chef Idea apparloneva al Gcinó'ralo 
CuvalRnam reslu finalmente 11 volo tóilla presldensa; lo dioo che que­
st'era una questtóiie sulla quale raftmtìfea ha potuto divtd^ifsiht 
xa'esigere una dlmissloiie de! sablndW D­iillrondo il Volo è stalo 
ebuiime a lutti t ffilaMn. Perchè tftiiiiïm'nta si rltlrauo?f/^ôW­
rntnli diversi, j lo p r̂sifilo dui|que à i ifodere che. hop ci furbri^tit 

ivi; 40Ìia^od||caKlohe­t^Jj oarfiìrità in cqj ci si làsoti io 
lo*.perchè quéslóabba 

: i t » ' . 

a» 

i yeri,mo|i 
protrai* d ï ^ ^ ^ y e î o . J o m i ; ^ , . ( ; , . 
da una parte dtf quest'assemblea ^ r fonarsi dalla parte opposta? 
(rumor*. ) Perchè questo cambiatilo;? Ecco .(.io, eredo ) pernHé^1 

momentô . delta, prfesldensea èra m^tlo^lhcltnarò un poco v ^ ò la 
^riç ave 'credei che si. trovi lama^tórfià delpaesef rumori.) 

îîcw» dasparte mial^plnipnè ette jni POU­formata. 
U Generai Camignac. VobblpÉl^prlnnipale è eh* io avrei sò­

•lenuto .circa, alla nomina del près Ida a te un opinione net consiglio 
del gabinet:o. e che io avrei votato, pubblionnioiite per l'opltfione 

' Cfò nondimeno lo constalo che fé opinioni dal mlpl coilegbl mi 
avevanoyfnìo e che ho votalo col dèitóerio dì veder trionfare l'opi­

VI si è parlalo di cenciliazlone. lo constato 
che tutto 11 mondo la vuole, si, tulio 11 mondo la vuole! ma esl­

a et* eh© Jflmbi^iîdùegeneï^jivconctlîazloiie. 
„ ^^^tomìMtì^l|it|h^^fl<K^fcb.cÙJ .diVldçVA'lo opinioni; el 

al fttytolhava) (pici; jo diìout oplplonj é^io oppostOf 
lo ho dùnque Umore phe àol noajhlJlam fatto moìto cammino 

dal â4. Ho dtìftqiie tirnorô che gli uomibì che soho entrati negli im*­
pteghi dal 24 febbrai ne slatto éipii l^er dar luogo a ciò. che non 
tia;dato alcuna garfmïa. Q # ^ è grave; sopratutto quando vi si ô 
dimostrato che l̂a un memento all'altfo noi postumo èssere chia­
mati a numinai e 11 presidente della repubblica. 

ït programma che vi fu presentata fa ansai poco dimenticare 
certi precedenti; le parole ne Bono vaghe; con uguali principe ci si 
diede dqë volte II canciblosotto la monorchia. Bisognava dirci: Ecco 
ciò 4l»o vbgliam fare alIMnlerno, fare per la classo povera ; ecco ciò 

; che vqgllam fare all'alerò (rumoH, iÙntu%i»neS. Io non sono abl­. 
(uàlo ad essere Interrotlo, p^efeilsco dlàcemlere dalia Irlhtinft (ra­
mpH, tumuli., parlale.! una viva agijaiefonó st manifesta a dirillq ; 
Ledru Hotlln discende,da Ita iribuna.) ̂ .f 

SPAGNA 
MADRID — 40 ottobre. ' 

- . 3 :■ ; i 

La ^uarni^jonfi ha preso og^î il grande uniforme per 
l'anniversario della nascila, e dal matriintuiio della Regina 
Isabella il . La bandiera nazionale pentola sopra tutti i pub­

blici ediftei. Questa sera vi sarà ìUnminazione generale. 
Il dura di Saragozza pnrte dornani per Siviglia dove va 

a disitnpegnare le funzioni di fna^ior maggiordomo di S. AT 

R. V Infanta duchessa di Monpensïçrj. Non si annunzia ancora 
la venuta a Madrid del duca e della dnehessa^diMonpensierL 

i r HaLTEauA 
LO!HE :U — 1 4 ott; (GteòeV; 
Siamo infonnati che l^ri a Oxbridge suecessero quattro 

oasi, .che si dieono di chol"ra. Jn ^qpdra ì rasi sonò molto 
sparsi, vf aonomolt'e dmreé m*r pt«<R1 esiti funesti. In ïîatn­

bourg il numero dei colerósi fimTat 9 eorrente asoendeve a 
2229 dei quali erano morti 1043; 44 ancora in curai e 775 

h ' 

guariti. Le notizie di Lubeck dove il flagellò s* era manife­

stato, sono cattive; la malattia vi faceva dei rapidi progressi. 
SASSOMA­VEIMAR ^ ­ 7 ott^( National ) : 

■■ Torbidi gravissimi ebbero (|tii lungo dietri una grande 
manifestazione Repubblicana; Si dicono in armi più di 20,Q00 
utttninl. 

L 
r 

Il popolo voleva si riponesse in libertà il letteraro Jaedo 
stato arrestato. Da qui ne venne ima v r a insurrezione^ per 
le quali le truppe imperiali furono encciate dalla città. Si dice 
che ritorneranno appena avran'potutoraecogtïerede'rinforzi. 

" " — * i ♦<>#■ 

PAUL AMENTI ITALIANI 

"ï 

PARLAMENTO PIEMONTESE 
; ­ CAMÉRA DEI DEPUTATI 

Seduta del 20 ottobre 
Presidenza di VINCENZO GIOBERTI 

Ad un'ora e un quarto la seduta è aperta. 
' Le tri burnì sono affollatissimo SI legge il procosso verbale e si 

approva. 
Entra In qunslo punto VINCENZO GIOBEKTI'[vivissimi e pmlunga­

tissimi applausi dallu mia e dalle tHbune). 
p VINCHNZO GiouiìKTi vt\,ÌÌ se^derojn^MJaMl.*>.­.sinistra. 

II depufalo Pdluel con'loifet'a dolnlmda ileclsamenìo la sua di­
smissione (ii'triià) — È accordala. 

Il vice­.Prssidcntù cedo 11 seggio della presidenza, Il quìije ò oc­
cupato da VINCKNZO GIÛUKUTI (nuòvi vivissimi, e prolungati applausi)'. 

GiQBEUTi. Leggo un lungo discorso col quale, accettando, ringra­
zia la Camera dell'onore d'averlo Innalzato a suo Presidente. 

Il ministra degli affari esteri sale alla tribuna, o coli' lutendimenlo 
di rispondere agli óra lofi che parlarono nella seduta prucoden­
ie, dice osservare che la nostra pascione attuala per rlncomiu­
clare la guerra sia buona, ma che bisogna aspettare ancora, per­
dio può diventare migliore. Mostra di credere che la guerra Ira 
gli Slavi e gli Ungheresi, è appena Incominciala: quando sarà 
falla più Intesa allora caderomo sut nemico già estenualo. St stupi­
sce choglt oratori precedenti abbiano parlalo con collera e disprezzo 
della Gìormanla, (Udì' Inghilterra e della Francia. Concedo essersi la 
Dlela di Francofone mfclo condolla con noi, ma afferma cho ora ha 
unutato Inledinwnlo. Dichiara avere l'Alemagna Interesse a dia 
1' Malia divenga forte e Ubera *, dichiara ingiusti 1 rimproveri fatti 
all' Inghlllerra, la quale ha essa pino interesse al benessere del no­
stro paofto, ­ ■ 

­Dover noi (ivera ffrnUltidffte alfa Francia, )&• quale, se non in­
tervenne a nostro sussidio, coli' ordinare, V armala ■dello Alpi, fu il 
vero motivo perdio HadeUky non passò 11 Ticino. ^Dichiara che il 
ministero farà la guerra quando né avrà scorta lu opporlunltà od in 
allorasJ dtìwandyranuo al Pariamenlo gli uomlnJ ed f moitzl fl/ian­

alarti» Jwflnf? poncliludc die il fòda VÙQW sarçbbe dlsdicevole per­

t r » i i^mm—f*^­—* 
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M s'av^bfce i'&sfìoUb'dl seguire ti fibii^tóai j«rtnpiigho d^rd­i 
ptitìbilhiHi lombardi'» atitiainieniô tn^isVl^raiaffê^matche^ 
tit^ègït Jóeoiibàiia^ aà choàd^ê Supi^ioredroUetnllaliio^tit^dll 
cul trëihliti,pronti a battersi o gli altri clnqtitìhjilh­aehiAcOttiérarb.­

^ï­i^v ^­é alia irtmma. ­­. st^hôri; mftM^# ti qùoàta tribuna «. 

è mio iAtóndlròeiitò . di far Hsnlire l̂a questione alpûiilo dovA ̂ êva 
d'ieri diïrgioviaeied'au* 

i -

^jft^i. 
stata coiltìétìta In sul prittdpi^ della" 
stero mio astìicó debutalo'ftaiifïi. Nella Via fiolfiica in cdtnamo­da 
frêseo Inîïilïlt, hòln Jë Ifef* d^òfé ^bélto dï*dO^Notfïbatteré eOîhW 
uótìiinl distato colóro cut dà anni àiitingrivamo ia»mtetió; di nm,ftrt* 
Pèty se^v'hà hn confòVló egli è questo, che la questióne dhb ety^ , 
cupaè cosi aitai còsi impórlfliile cho sorvola adcogttt personale ri* 
gjiardo: pirchôdove si agita l'iiileVeàse­di tiri pòt»oid dhve sf tràtlii 
dol'l'essorè e del non tâêdrts di UfSè naiitìtie, griotìl.vWui Bcptnpâtïumi' 
E (ièlf (isserò e dei lfolhïe8ser6'­U9!̂ f­>flMfaria'''l(nIfalfaUrllt(tf«r;tl(rgf,^ 
irrtitasl dirogllere 11 monàénto che la ròvtiiha ime iddlb 'presfffiW 
per hi flôêÎiuda volta à quella dbsOltita re|firia delle nflilortl, accioc­
ché sorga dtii sepolcro in cui coìpe non seratifés^e' V Hatïno api 'èfr* 
coli gettala. 1Ï che questo momento ifa ?t*tiHto p«Ô riVOciïHô' (ri dub­. 
biò li Ministero, come fece te«tè il Mirtislt­o degli ìiffaft Ostérr^mâ 
chi non ha gUoÉChi ottenebt;aii dal velo'dblladïplomai^, chi ha iti 
«reuchi avve^l à giudicare Ux grande "vóóe de" popolî  òon ;tb^riie« 
gh'erà cërtnrheafe. t ré pòpoli Innalzano óra il li ridi» soleOné della 
lóro: collera. Tré gravidi pôptili! ilVienne^4

;ii iftasiinrò^ihLbmb^do 
già oppressi della aiassà cnlena st ÎMinò prouU a stringere taiHntàv 
oileaìixa dLuorriihiliheri. li moméiHo deil» risiiri'e/Jóne; dall'tialia 

» è g(«î^o .* io no ho profóndo convióciménfpi oófjvlene nffèti'nè'ùi \t 
Vlónne^o, 11 Magiaro, Il Lombardo scìiOlóim Ud un tempo la stessa 
esosa tirannide. La nostra spada posta'nella bilancia, ifi farà trabOft­

care In faVora delia libertà. 
• 11 mfnisiró Piriéîli e ii mlrilslro degH affari ^teri art'cèHbflVWno 

testé al timore che I Magiari mi riutitsde^o di nuòvo soiio 1* rthllfto 
sìendnrdo giàìlò e neiio, striHgbMero 16 loro file, ed amiche 'tìónll­
niìàre.Il foro cortibattimonto, imUi­ a&ìettvì s! i|jth'gesSerO? cóJìtró 
l'llallima tndipoódéniìa. io p^nsb tiitri'mtìuti î ioebô couovoì' qbarfit / 

, popnìf, porto profondo cótivlndóU'rttO cheessln^n1 pò^Soòo'Jilà stìp­
porlarc quoilit tirannide. Un deputalo, cho siedo''sut.b^nèhì rimiïolto' 
a questa tribuna, diceva ìeriMhe Slavi* è Htag'âH^rapprttsoritand'una 
famiglia, io d«ale caduta Iti un dl&idio,' f?i rlónlsce'dr'iiuovo per 
versarsi contro li nemico estèrno; ho, ì' Ùnghêi'Osë bòrie umatolcó 
dello stendardo giallo e. nero, V Ungherese nòrt è di (̂ïèùaf. Wmlglinìì 
la nobile nazióne Magiara ha piegato il collo solio all' èsósà tiriitì­
nìdè. aastriaca, ma protoslantJosompre'coliMtlsUWeziimé: aprile !e­pa* 
gtne iella.slória e vedrete ciascurta di esse (Iòta del più hoblje san^ 
guo degli Ungheresi caduti sóitò la manhaia'del carnencë'austrfacti. 

Non trascorsero mal nella slorlé tìèil' Ungheria ^0 aunl son*» 
che uno stendardo di­lilibrlà ê di rlVòt*nV.lono non strt stato al/alo 
per cadere e rialzarsi. Ulcordiilevi deibi insurrezione del ËRàckbskyi 
del Terkell, dei Frangipani, dei Wesseleny ed allora non potrete 
credere che quei popoli non vedano nel 'pòpolo Itótlanó sorto a li­
bertà un fratello, tì non ci siringano lamnnp. 'Voi dile : linsciarflóU 
combattere, poscia noi profltteremÓ del risultato del lóro cotHbaitt­
mento. Onesto pensò 1'Ungheria quando il nòstro generoso;' esórol>o 
travprsaVn II Ticino e cominciava '.là generosa guèrra, tinaie ne fu 
Il compenso? ì'Jon vi ha uno di noi, U'qUaio non"abbia­lij cuor fitto' 
Imprecato al tribuno ungherese quanrfo consigliava i ^téilarl. di'la­
solare'il popolo italiano combiUleré solò tionlro le orde àóstria 
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mala plemonlose gettata atiUù bUaiicia. (ièlla lifaectl 1^ f^vi^bótó­
çaré Ih nostro favore; che se noi ràremo aitr^nónli, 'che se iit sorte 
dello batla'glté rimarrà '(l'ubbia, chi ci assicura che la ^cortfltla detila 
forte Vienna, che la sconfltfa della nobile imziane dól Majjtótì 
non rendu di nuovo forte;!' Idra austriai­a a grave oòstrb dannò? Il 
Ministro dell' interno nel suo rendiconto dt ieri dichiarò aVeFe'U fftl­
nislcro proteslalo dinanzi alle potenze modlatrlcl cHe ove l'iìmpoi'o 
austriaco non avesse ben (osto acconisoofUo alle basi déU% media­
zione, esso avrebbe Incominciata la guerra. Ora lo domando ; i si­
gnori ministri hanno essi stabllUo all'Austria, allé poleiizè medla­
trlei un limile di tempo, un (ermine, un ultimatum? che cosa vuol 
dire, cho significato ha nella bocca di quesïo ministero qUesla pa­
rola presto ? Per noi lo spazio d' una seltlmana sarebbe già troppo 
lungo tempo, e per la diploma'iia noi sappiamo che: esso ha ben 
poco valore quando non vt trova grande guadagnò. VI ricordo,' o si­
gnóri, là du^'oite Belgio. Anche allóra J meiiiaiorl Inglési e Fran­
cesi dissero al popolo bolgio, aspetlate, presto le cose vostre saranno 
per noslra cura accomodale: e dovettero stendersi setlania, ottanta 
protocolli prima dia la roedin/lotie avesse II desiderato effello. Per­
lanto io vi domando, abeneflzlo di quale delle due parli çontendenU 
questo tempo irascorre? . , 

Noi abbiamo un'armata di iSQmila uomini la quale pesa culto 
finanze del paese che non può manienere una armata di questa 
falla. Egli, Il Piemonte, so deve avpre per limite II TicÀqo,non 
può conservare a lungo questo quadro di guerra sotto le armi, Noi 
abbiamo 3 Orni la soldati della riserva. Quale e quanto sia questo ag­
gravio ognun lo vtide, ed lo non voglio entrare in troppo mUmtl 
particolari; mi tfasli accennare quali gravissimi inconvenìenll pese­
rebbero sul noslro paese KO si prolungasse Io stato attuale di cose. 
Ma quella non è la sola aratala che nói manteniamo In quçslo tem­
po ; chi è che paga e ciba l'armata che tiranneggia e che marto­
ria i nnslrl fratelli di Lombardia, chi, se non 11 regno Italico? Non 
POH Torso lo ciurme croate e moravo di HadelzKy pagate e pasciute 
da quei clltadinlche noi, Pfulamento Subalpino, diyenulo In allora 
il gran Parlamunlo Italiano,, dichiarartìmo fratelli nostri lombardi 
0 veneti ; che noi festanti accogliemmo nella nostra famiglia?forato, 
bravo, applausi). . . . . J : 

Ho paìlato della mediazione: che cosa abbia ìpoluto IEV raçdla­
..zlone a nostro profilto, n"' l'abbiamo veduto. L'armistizio che, Im'* 
landò l'illustre mio collega od amico Amedeo Havina, lo noii vo­
glio nominare, era pure un trattalo a totale benefizio deir^Auslrla; 
a totale danno del Piemonte. Voi sapete come l'auslriaco governo, 
anzi dirò meglio l'austriaca Camarilla'abbia risppltiito ftuost'armU 
sllzlo, e noi lo sappiamo por bocca dei signori ministri stessi, coma 
i nostri nemici l'avessero ad osni passo calpestalo, come essi, aves^ 
sero ricomincialo gli attacchi contro Venezia , come avessero riflu­
lalo di darci il parco di nriiglierla lasciato in Peschiera. Che cosa 
fecero l modialori? A detta dei signori minìslrl per,un atto di So­
lenne giustizia i signori medlaforf, i rapprcsentanli delle due grandi 

.nazioni r Inghilterra e la Frància, fecero come fanno 1 sensali delle 
nostre boltcgho, cioè tagliarono la cosa per metà, e dissero; metà del 
parco vada al Pteinonln : mela all' All'Uria 'jensa'iione),' 

Il ministro degli affari esteri diceva lesto: voi volete .fare la guer­
ia, ma procuratevi alleali, non gettale , non lanciate amaro parole 
contro la Francia , l'Ingliillorra e la Germania ', e bene ,3 ragione . 
ina quale di noi ha mai goltato una parola di scherno contro la 
dotta, la Ubera Germania, coulro il ipoace amatore di libertà 
popolo bilWinnn, contro la (!agIiorda e generosa nazione francese? 

Un oratore accennantlo a quella nazione molto glusiamente di­
ceva; volete quel*popoll amlct? Siate: popolo gagliardo, abbialo vi­
rililà di propositi, abbiate energia di coscienza, allora il Germano, 
\\ Britanno ed ii Francese vi porgeranno la mano. Sia pur bone 

t. 
i. r ■ 

^ I 
- I 

.1* 

. . . ^ 

' ►* 

- i 
Ï ' ' 'ì 

* 

Q 

V 

file:///fflm


±' 

• ■ 

1484 
r -

1 r ­ r ' 
i r M nil ■'IÌJM i ^ n t i i " - j - j jJ i | iH"l i i ' i*i« '

 Lj
'^1g^?.'

,
_-J

l
**'i

 t
V ' ^ ~ f l * ! ! ? ! ^ : i ; ' - '

f c
' . " y ~

1
T ' " - * " f ^ . " ^ : ' ? 

\ ■ ■ . . . j , 

l ^ v . l - ■aj­t­^.r. < I IHB>I»* ' "T 'WJ 

r 

J * É » B * * ­ J ^ ^ — — ­ '■.i «|iHI|l|­>< I ­

^ . . . J > - . 

.■ i 

qaanltìVtìicóv îl ministfó degli esterî  pordiè io lodo I popoli che 
.■o'itì*"|jtî rtuttl*i;fl'bm6l«iftiiO­l.yill̂  e per a véra l'amorp del popoli 
moàtriamp îgonerosi,, mostriamoci fortino noti gli avrelóo ̂ ió^ami­
­ci, ma alieatt .(applfitisi),. > ; , v 5Ì> 

dunque la mediazione ò Inutile t dun^to la. ffucrm/rirpmôndn 
parola l Ilio ben so Comoossa suoni triste ed Amara. Io.l>pVìsllaje 
tesïô alcune delie noàtrò provi^le, ho vlslUta la capala jlel po­
vérOié semplice manifatturiere, sono entrato nel luoglïtfibve gua­
dagna P operaio |I pane del glornoVeso corno la guerifl; pesa .più ' 
che sovra, gli altri, sopra li popolo. Non per ciò lo croaó;clio questo 
motivo debba trattenerci dal fare la guerra, poiché,;»'rlpoto, que­
sta in cui noi slamo non è pace, questa è guerra Ignominiosa : noi 
abbiamo tulli 1 mali della guerra in questo momentòì senza averne 
Il svantàggio, Senza averno le speranye, senza avenie la gloria, più 
un traprestlto forcato, un'armata permanente di cento e Ironia mila 
uomini. E lo famiglie desolate dei Ironia mila soldai! della riserva, e 
le clità e lo campagne lombarde giacenti sotto la v r̂ga del Croato,. 
e rimmerìsa emlgraìlone lombarda? / 

Fu detto dal ministro degli esteri 'he se noi ricominciamo la 
"guerra ciò sarebbe tener dietro ad una fazione di esuli lombardi che 
minacciano di rialzare nelle terre lombarde un'altra bandiera che 
non è la nostra. Ed II ministro osava aitìare parole parlando di que­
gli esuli e del loro Intendimenti. Ma non lutti gli esuli lornbardl ap­
partengono â quel p&rtflo cui accennava II signor ministro, e tutti 
serilono doioro îmente o,gravemente le pene delFestgllo. 

il male deireslglio, lì signor ministro deve averlo provato, e non 
mi disdirà certo, è tale e tantoché inacerba!.gll.aqlmi, ecdia Io pas­
sioni e conduci! talvolta a storti giudizi ed a precipitose determina­
zioni. I poveri esuli, della cima delle rupi elvetiche,, guardano con 
ansia affannosa I diletti loro plani lombardi e cercano cogli occhi in­
dagatori qualunque spiro di vita, qualunque moto che fa foro fanta­
sia aócreaca secondo vuole l'Intenso desiderio. " 

Due oratori, salendo a questa tribuna, parlarono anch'essi del­
l' cmtgmlone lombarda, e ̂ mostrarono con­ eloquenti parole uno 
stendardo che non è quello del regno dell'Alta Italia, Inalberato 
sulle vello della Vallelllna e preclpltantosl con disperalo coraggio 
sul plani della Lombardia. 

­Quegli oratori parlarono della vittoria di quella bandiera e della 
guerra civile che le sarebbe tenuta dietro nell* Infelice patria nostra. 
Ma s'Io guardo a qucslo fatto, prossimo ad avverarsi, lo rabbrivi­
disco; lo; tremo dinanzi ad una vltlorla, e iremo ion tutte ìe mem­
bra' dinanzi ad una disfatta. Che si dirà del nostro esordio, del 
raagnanlmo noslro principe, se dopo avere Iniziala la guerra santa 
noi stessimo Invitti spettatori dell'eccidio di una mano di valorosi 
Ilalfani,.trascinali dalladisperazioud ad un'Impresa nobile, genero­
sa,ina pure impari alle loro fone? 

Che st dirà di noi che'abbiamo francamenle e sinreramenlo in­
nalzala lo bandiera.costiluzfòivale, che per essa slamo pronti a ver­
sare tino all' ultima goccia del nostro sangue, flrtlanlochè il governo 
cammina francamente e sinceramente come fece, come fa ora; se 
non avremo per quanlo il comporta la nostra missione affrellala 
coli' opera e colla parola un' impresa che non si può senza grandi e 
potenllmezzl condurre a compimento? 
.. , Quella mano di valorosi, irasportatlda un'Illusione generosa, in­
gannati da un ideido, Ignari della reajià, acclecall da Ingiuste pre­
venzioni, sia per irrompere ad una Impresa disperala. Oh se la mia 
\oca potesse giungere sino alle rupi elvetiche, lo vorrei gridare loro: 
Evitate, nqn versate con prematuri sacrifizi un nobile sangue. Ab­

. blate fiducia nel vostri fralellfdi Piemonte, cho se non vagheggiano 
la libertà' sotto le stesse forme di cui vi feste adoratori, sono pure al 
pari di voi e liberi soldati e liberi cittadini. Abbiale fede in noi, in 
vói, nellli santa causa per cui comballiamo, sleno dispersi I tristi 

­ germogli di divistone Geminali dal comune noslro nemico, e la vit­
toria sarà cerio. 

r , ­ ­ ­ ' i ­ , 

; vOra lo.ml riassamo. Nulla possiamo sperare dalla mediazione. 
ili momento di rompere la guerra ò opporluno. Le moïllpiid 

violazioni dcir armistizio ce no danno II dlrlllo. Cene impone il do­
vere lo slato deJla Lombardia, l'irrompente insurrezione, Io speso 
enormi dell'armala, lo stato del nostro paese, 1 30,000 soldati della 
riserva per cui quesiu^statò d'inazione è rovina. Ond'io, prima di 
porre irmlç volonollQ^cruliniosuH'ordlne del giorno motivato, de. 
poslo sul banco della presldcnsja dall'onorevole deputalo di Caragllo, 
0 su quoti'altro ordine del giorno cho potrà venire presónlaló, lo 
prego 1 signor) ipinistrl a dichiarare; ' 

, 1. Se essi hanno, slabililo un ultimatnm, un lermlno all'Austria 
por l'accettazione delle bast^della mediazione e quale sia.questo 
lermine. • , . r ■ ^ 

1 2; Polche essi hanno dichiarato,che rifiuterebbero una pace di­
sonorevole, sei intèndano cô l di rifiutare njjnl palio che leda lo fu­
slónt votate dal popoli e consentltecon volo solenne dal nostro par­
lamento per la formazione del Regno dell'Alta Hallo. 
' ''; 3. Se In''caso che le oslililù divenissero urgenti, V esercito ò pa­
rato alla riscossa (applausi). 
'■■ Sineo "T1 II signor minlslro degli affari esteri ha credulo di dovere 

parlare della polio speranza che dovevamo avere dal soccorso tratto 
dattorna e dalla Toscana. 
1 ' ''^H •Ministro degli affari esteri — 

Cavour ^ Lo diss' io. . 
•' Sineo — MI fa mollo piacere di aver quest'osservazione dar sig. 
­Ministro. : •' 
' Koma e Toscana, o signori, se non possono correre a nostro aiuto* 
'io pòrto opinione che questo si debba attribuire ad una politica per­, 
ïel lamente contrarla a quelUf di cui amerei vedere la mozione dal 
nostro governo ; quando sia chiaramente Iracolata la via per la quale 
vogliiimo camminare, allora l dissensi cesseranno, ed in Roma e ne­­
«fi à.Urf stati Pontiflcii èM\\& Toscana. La paura di por deb la 11­1 

bèrta 0 l'indipend^ma, ecco ciò che ha divisi 1 fratelli Italiani. GII 
TïoïÇtnl del gòverfto hanno peritato perchè avevano paura del repub­

­ tillòanl, e io credo che la paura della servitù ha fatto nascere l re­­
pubblicaniï io credo che calmandosi le inqùloludinl degli uni e de­
'«11 àllri ce la intenderemo bene e cesseranno queste divisioni che 
'sono cosi nocive all'Italia e snervano la sua forza. 

La sola Bologna ci ha fallo vedere quanta energia vi sia In quel 
petti dei sudditi ponUflcfi, e quai potente aiuto d potrà venire dal 
loro' concorso. 

Io credo adunque che la Camera sarà del mio avviso di cono­
. ­Scere ciò che si è fallo con.Roma e con Toscana, quali siano le no­

stre relazioni diplomatiche con questo due polenzo Italiane, e tanto 
'più perchè corre una voce che l'illustre Rosmini ( ripeto le altrui 
asserzioni ) abbia bensì principiato le trattative che potevano essere 
giovevoli, ms che I governi non abbiano dato assenso. 

Fuori dell' Italia poi la diplomazia ha gran doveri. 
Una volta la diplomazia non era altrimenti composta che di ser­

vitori del principi *, ora la diplomazia deve essere II linguaggio del 
popoli; e la diplomazia non più al gabinetti, dei principi, ma al po­
poli devo indirizzarsi. Deve estero la voce della nazione; ed il suo 
scopo deve essere la vicendevole Ilberlà ed indipendenza foravo 
ò m u o ) . ■ ; > . ­ ' . 

■Cr̂ ohiudo, che il ministero si compiaccia di darci gli opportuni 
schiarimenti sul punti che ho ioecall e che si riiWono .i quattro: 

• 1.° Quale sia lo sialo morale del nostro esercito. 

No,: no, non dissi.̂ queslo. 

f t * * » . 
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2^ Quali; slénoï nostri rappóHl mïlitaVt collo nitro Provincie dot 
regno. .:'■./■:.■'";'; -." ,■'■,)'■ f- \ , '" '.' ""■ 

5Î̂  dbÌifi;%ióÓÓ lo nostre rèbizIoHl' diplomatiche con Roma tf 

■ "̂'i;̂ Qttttrf* èfho nnaiinente­l^Mre relaiiioni collii:altró protendo 

; '^fcdo^d îïbe^rerrto nvullqu^tefséhtnrinièntt^ftoij'fe dico noi 
pèrcìiè j;iedÓ ^1 poterlo dire, póilife Mòti OóniisnÓ Îft qui hessuda 
óptróstóhè j , iriói che; sappiamo di Mrfe in manó^tóvvcniróìl' Ilnlia 
mgttìrercmoMntìsirt giudi/li e só^et^óbe fu fatÏ0'fi­8u ciò che resta 
a 'fel , e iiìi Ógid ibòdo sapremo pïllcurare ó fàmit&óerc il pàirlmò­
nlòdiglorlVchó'è dovuto, all' ìiàlfa*: la nostra'Cibòrio e la nostra 
lódiióndóriìa' ( applausi generali dell' ÀMemiitial^ '­ ■ ­'•' 
" Rtcotii sale alia tribupr ­ lo nil limtlorò a poche ̂ parole,1 La 
quistlone non ft sempre esattamente formulata. A me pare che la 
quistlone nel suol ultimi termini sia questa. L'opposizione vuole che 
si disdica la mtìdlfuione, e si faccia subito la guerra perchè ■neces­
saria. Il Ministero Vuole che si attenda ancora pur pochi giorni l'esito 
della mediazione, sperando do questa una pacò onorevole, non oite­
nendo là quale si fiir;i la guerra, lo non esito a dichiararmi per 
l'oplntoiie del Mlntsicru {ilarità). Se noi rlgoUlamo la mediazione, 
noi­Indisponiamo le potenze medialt'loi (rumori). ! ; 

Si chiude la seduta alle óre It. 
. I -
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FIRENZE — 9 4 o t ^ r e : r ■ 
Domattina alle ore S ariL partirà da qui II Battaglione 

Piemontese della Brigata Atpn e'19 qualche giorno ha' sog­
' i 

gtornato in questa Citte.' pappiamo che proseguirà il suo 
cammino sipo a Chfavari (Kiviera di Genova.) dove rè­

stero di guarnigione. 
— Leggesl nel Con. Livornese: 
Slamo autorizzati a manifestare l'adesione del Go­

verno Siciliano alla Costituente italiana proclamata dal Mon­

(anelli, proponendosi quel Governo d* inviarci suoi Deputati 
appena sarà legalmente convocata. 

EVVIVA LA GOSTIXUENTE , che riunirà di nuovo ­ni 
tutto italiano quell' ultimaparte u' Italia che sembrava quasi 
per sempre separata da noi. 

EVVIVA 1/ITALIA! 
LIVORNO — M ottobre, oro 7 lf2 poui.Gi scrivono:' 
All'ianniinzio dell'arrivo di Guerrazzi una grande di­

mostrazione ha avuto luogo in suo onore. Iflcominciò a ore 
3 ifô e durò Ano a sera avanzata. 7 » 8 mila persone vi 
presero parte percorrendoci bell'ordine a plutoni con molti 
tamburi |e vìe della città. La Banda li precedeva. Si alter­

navono con entusiasmo le grida di evviva a Guerrazzi a Mon­
r 

tanelli e alla Costituente Italiana. 
PISA —24 ottobre, ore 8 pnm. Ci scrivono: 

J ■ 

Una imponentissima dimostrazione ha avuto luqgo qui 
oggi in onore del nostro, Montanelli. A domani i particolari. 

GENOVA'— 23 otÌ,­{ Corri. Mere. ): 
Spiacevolissimi avvenimenti turbarono queste due ulti; 

me sere l'ordine e la pace dalla città. 
Sabato sera il Circolo Italiano teneva la sua seduta 

sotto ìa protezione della,Guardia Nazionale e della truppa. 
Eccone il perchè. Una cinquantina di soldati del battaglione 
Real Navi, col proposito di vendicare l'insulto fatto al loro 
Cappellano Rev; Grillo, cui (oltre molte minaccie ) fu strap­ : 
pala la decorazione del valor militare, dopo la pubblicazione 
ch'ei fece d'un pamphlet contro il Circolo Italiano» si ra­

dunavano (girata prima vociferando la Città) innanzi ai­
r ' J 

1' ex Oratorio di S, Gio. Battista presso 1* Aequasola. Ivi pro­

vocavano, ìnsultavono i membri del Circolo cho s' andavano^ 
congregando. Volevano impedire la seiHita. 

Dalle parole sì passò agi' insulti; i soldati trassero le 
sciabole; cominciò una zuffa fra questi da una parte, ed i 
nìembri del Circolo Italiano e. molti emigrati Lombardi dal­

l' altra. Le triste e probabilissime conseguenze furono impe­
i 

dite dal sopra^iungere della Guardia Nazionale che "agì cól 
più lodevole vigore : poi fu appoggiata da un battaglióne di 
truppa. Cosa deplornhile, mentre qui si ristabiliva T ordine, 
ima dimostrazione di .monelli, e d,' alcuni sguajatissimi emi­

grati accorreva sotto In/inestre del Quartiere della Darse­

na , ove sono alloggiati i Real Navi, provocandoli con grida 
ingiuriose. 

Jersera rmnovftriin^ medesimi fatti'con maggiore gra­^ 
vita. Ci dicòno the rióoniineÌQ il subbuglio da parziali zuffe 
fra alcuni snidati e àlenni Lombardi, che s' orano dalo 
appuntamento alt'Aequasola. Fatto sia che vedemmo di 
bel nuovo snudate le sciabole, percossi inermi cittadini, 
minacciata anche la Guardia Nazionale. Fu necessario 

■ * 

T intervento di molte pattuglie e d'intere compagnie per 
sedare il disordine. Non ne venne altro male che pochi 
feriti. 

TORINO — n ott. (CVr. Mere.) 
Ieri la Seduta si protrasse fino lalle ore 2 4 / 2 dopo la 

mezzanotte. Dopo molte discussioni, si passò alla votazione, 
nella quale il Ministero ebbe tre voti di maggioranza sulla 
quistione della mediazione. 

VIENNA '— 14 ottobre ( Fogli Tedeschi ) : 
L' armata pare cerchi di tr'mctcrarsi al di là di Inzcn­

dorf, e questo ci dà 1' indizio che i Croati si sono riuniti con 
, e'ssa* La sua .forza ammonterà da 36 a 38,000 uomini. Gli 
I Ungheresi in numero di 50,000 sono aspettati in 36 ore alle 

■■:■> *f 

porte.di Vienna* Uniti con essi obbandoflçréTno la nóstoft pn­

sìzlpnè diffensiva e prenderemo IVoffen^v'ó. , v * 
Vienna }parlerà co' suol 80,000 a 406 000 armati .una 

partila, di; siab^ne par favorire la libertà dttiiHi ipupnìi.' 
P g g t ^ i p r o n ô 700 armati ài Grazier prdteggere; la 

libertà. .­w^Iriifldati obbediranno ai loro capi fino che li pa­

gheranno. 
f, Una jtftppa di Croati volevano farci una visita sulla, 
si rada'maestà ma fnrono presto respinti. ■ 

La manièra colla quale l'Imperatore ricevette le deptw 
t^zioni esasperò gli animi. '. 

I popolani che vengono dei contofiii dì Vienna rftecon­

tano cose,orribili delflroatl. Con tali bàrbari si inonda, pep­

partsdel governo; paterno, una pópnlaziono inclinata alla 
pace, ma gelosa delle sue franchigie. Ma quando inltaìiatì 
parlò dei delitti commessi dai Croati, t t̂'ènneiu' rficeuflno 
che èrano îttvertBiàntf calùnnie, e non rìaltà; Ormài che fa 
provino se gli Italiani si lagnàoûm a torli). I Croati, non 
sono coraggiosi che dove non,è résis tent miti ove sono rU 
cevnti à dovere. *■ " '•;­ l ^ 

Nel campo gran movimento; pare che gli Ungheresi 
siano viciiJ. , 

1 Oh se venissvl'ora per decidere una volta le nostre 
st>rti ! 

i ■ n ■ • 

La noptra­, Corte crede; di essere ancora nel medioevo 
ove ì Grandi erano superiori di spirito e potere fìsico­ollu 
plebe. 
* y * . 

Gli Ussari­ungheresi ^ono già a'Schadorf. 
— 15 ottobre, 
II generale Beohm conosciuto nella guerra polacca ò ar­

rivato in Vienna e prende parte al comando dèlta città La 
Polonia ci ha già dati diversi buoni liffizialt. 1 vólontarn ar­
rivano da tutte le Provincie,'i viveri si trovano in franile ali­
hondanza. Il più grande ordine re^na sempre fra noj; Si é. 
sparsa là notizia che 1' Arciduca Giovanni sia diretto per qui. 
Gli Ungheresi sono già così vicini che domarti vedremo te 
loro hajFjdière, >. ­'^ 

Afemò tre generali prigionieri, Ipjultf i siti per cui 
passò il nostro imperatore costituzionale furono disarmate le 
guardie civiche. Il generale conf^Wickemburick governa­
tore di Stiria si è dichiarato pèrla causa viennese. Lu no­
tizia fece un'impressione favorevole. Dalla Polonia vengono 
molto truppe rontro Vienna, ma sono minacciate alle spalle 
dalla sollevazione dei polacchi. Non si sa. che cosa pen­
sare del contegno passivo degli ambasciatori di Prussia n 
Baviera che sono a Vienna, e che probabilmente avronnu ri­
cevuto ordini dai loro gabinetti. ­

-V 

Notizie pervenuteci questa sera in data del il 
con. ci confermano che­la Stiria è Insorta e si è dichia­

rata in favore della rivoluzione di Vienna. La leva in 
maSBa è prociameta e molti corpi di armati volano pieni 
di entusiasmo in soccorso della Capitale. 

k ' 

-' ' 
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BADEN'(presso Henna) — 17 ott. Ci scrivono : 
Le cose di Vienna sono tuttora nei formidabile statò di 

r 

prima e non si prevede ancora uno sviluppo, 'perchè il Popolo 
armato ed in numero immenso si oppone luinacciosamente a 
qualunque patto di transazione gli venga proposto, e prolesta 
di non cedere le armi fintantoché la.sua completa scurezza 
ed interna libertà non sieno assicurate. La Casa Imperiale è 
per ora irremissibilmente perduta, giacché non è possifcj/e 
eh' Ella possa lusingarsi neppure col tempo di acquietare gli 
animi e far cadere di mano al popolo le armi, oppure di vin­

cerlo con la forza, poiché per riconquistare questa, forte e 
deliberata città io credo che sarebbe indispensabile un eser­

cito forte di ben ­120 mila uomini. E tutti bene sappiamo 
che Ja Casa d'Austria è affatto impossibilitala di organizzare 
in questi momenti un'esercito sì numeroso. II Commercio ò 
affatto paralizzato. Lè̂  cambiali non vengono pagat". Opera­

zioni mercantili non se ne fanno di sorta veruna: ma ciò non 
deve recar meraviglia, avuto riguardo allo statu incerto, al­

larmante, e tutto particolare di questa Città. 
' ; PRAGA — 14 ottobre. 

Ventiduemilàuòtuirtie 6 baUeriesono partiti per Vienna. 
I soldati vanno mal volentieri all'i guerra civile; eccettuato 
il reggiiriento Latour che pregò per favore di marciare. Fra 
questi havvi anche un reggimento tedeso. 

BERLINO (PRUSSIA) ' ­ ■ U ottobi e: 
L' Imporator il* Austria è giunto in Olmutz sotto senrt'i 

di 4000 uomini di cavalleria. Ha chiamato Jellacliich» Win­
dischgraetz e Vessemberg. Dopo il loro arrivò è stalo de­
ciso che le truppe si porterebbero da tutte1 le provincie 
sópra Vienna. Sì aspetta il loro arrivo per il 13 corr. ed 
una convenzione è stata, dieesi, fatta colla Russi^, in forza 
della quale nel caso che dopo la partenza de'reggimenti 
dalla Gallizia, avvenissero delle sommosse nella dMta pro­
vincia, un corpo d'armata russa passerebbe le frontiere 
sulla richiesta del governo austriaco, e sarebbe posto sotto 
gli ordini d'un generale austriaco. 

i 

Possiamo assicurare che il Professor Montanelli, 
di ritorno in Firenze alle ore 11 1/2 pom., in esecuzione 
dell' incarico affidatoli, ha portato a S. A, R, la lista del 
del nuovo Ministero completo. 
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